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ventlquattr'ore esatte dal pubblico impegno 
di non parlar più se non tramite «atti formai», 
Francesco Cossiga ha riempito due pagine 
del •Corriere della sera» con una intervista 
che, d'ora in avanti, potrà essere riferita come 
la «sumrna» sistematica del suo pensiero. È un 

apprezzabile contributo a facilitare il lavoro d'archi
vio di giornalisti e storici. Non lo d co per scherzo. Si 
tratta di una organica antologia di giudizi, opinioni 
e propositi che (divagazioni a parte) ci fanno me
glio capire i retro-fatti di tante e opinate sue prese di 
posizione: da Gladio al «complotto della lobby poli
tico-finanziaria», dalla polemica col Pds agli attac
chi alla magistratura, dal rapporto con la De alla 
sua visione delle riforme costituzionati-istituzionali. 
Il presidente ci consentirà di trascurare ogni altro 
argomento e di concentrare la nostra attenzione 
sulla questione delle riforme, che è poi quella deci
siva. 
. Se abbiamo ben interpretato il suo pensiero, Cos
siga ambisce a esercitare il ruolo demiurgico di chi 
-contro la rigidità dell'attuale Costituzione, contro 
lo spirito di autoconservazione dell'attuale perso
nale politico - spezza l'esistente, considerato fradi
cio nella sua globalità, indicando vie esteme all'or
dinamento per uscire dall'alternativa riformeo rivo
luzione. Non è dunque vero (sempre se non erria
mo nell'interpretazione) che egli autolimiti il suo 
intervento ali indicazione di un'esigenza e alla sol
lecitazione della decisione parlamentare. Egli va 
molto più in là. Certo non prefigura (anche se fa in
tendere le sue preferenze) l'esito auspicabile di un 
processo costituente, ma investe in radice l'attuale 
meccanismo di revisione costituzionale in termini 
tali da configurare un nuovo regime di legittimazio
ne che, di per sé, segnerebbe la fine della forma di 
governo parlamentare storicamente determinata in 
Italia. Quando egli incolpa la Costituzione e in parti
colare l'articolo 138 di avere sancito un regime di 
garanzia reciproca tra De e opposizione di sinistra 
che si è tradotto nella limitazione del.a funzione di 
governo, ci manda a dire piuttosto esplicitamente 
che bisogna spostare l'asse dal parlamento all'ese
cutivo. Posizione legittima, s'intende, ma certamen
te non neutra poiché allude già a una determinata 
soluzione di merito che consiste nel sostituire una 
Costituzione «rigida» con una Costituzione «flessibi
le» e nel sottrarre al Parlamento la quota di maggior 
forza che è pur necessario concedere all'esecutivo 
(laddove c'è chi pensa, per esempio il Pds, che sia 
possibile rafforzare ambedue 1 poteri). 

aturalmente esiste anche il problema di fluidi
ficare sotto l'aspetto procedurale il lavoro di 
riforma, e in tal senso si sono udite vane pro
poste di deroga dall'articolo 138. Ma, a parte 
l'eccesso di ottimismo di ritenere che basti 
modificare quelle norme perche il processo 

riformatore sia assicurato, la questione che si apre è 
il ruolo del Parlamento nelle decisioni di riforma, 
nette decisioni costituenti. Una cosa-è concepire un 
meccanismo di legame, di simbiosi tra Parlamento 
e paese, altra cosa è riservare all'uno o all'altro l'e
sclusiva della decisione.' Ora Cossiga'esprime-a 
chiare lettere la sua Incredulità sulla volontà rifor
matrice del Parlamento, si dice contrario a un pro
cesso riformatore che promani da decisioni di parti
to e invoca coerentemente «la diretta partecipazio
ne del corpo elettorale». In questa formula non c'è 
equilibrio, si sopprime uno dei comi del problema. 
In sostanza l'accento cade tutto all'esterno del Par
lamento. 

Allora viene da chiedere che cosa significhi con
cretamente un ricorso al corpo elettorale «in sede di 
indirizzo, di proposta o di approvazione* per le 
nuove istituzioni. Ciascuna di queste Ipotesi indica
te dal presidente è cosa diversa dall'altra e definisce 
un differente ruolo del Parlamento nel lavoro di ri
forma. Se si ricorre a un pronunciamento elettorale 
«di indirizzo», il legislatore non avrà altra funzione 
che quella di scrivere una decisione già presa se
condo una schietta logica plebiscitaria (non regge 
il paragone col 1946 polche allora il legislatore non 
si limitò a formalizzare la scelta repubblicana ma la 
sostanziò autonomamente con una Costituzione). 
Se si ricorre ad un referendum «di proposta», Il legi
slatore sarà bensì vincolato al pronunciamento 
maggioritario ma terrà conto anche delle posizioni 
minoritarie e potrà esercitare un'ampia autonomia 
nella definizione delle norme positive. Se, infine, si 
ricorre a un voto popolare «di approvazione» vorrà 
dire che è già intervenuta una decisione del Parla
mento e che tale decisione, elaborata dal sovrano 
delegato attende la convalida del sovrano diretto. 

In sostanza, Cossiga dice troppo (rispetto alla 
promessa di non interferire sui contenuti) e troppo 
poco (rispetto alla concreta soluzione sottesa alle 
sue valutazioni). Ma non pare dubbia la sua simpa
tia per un intervento di radicale rifondazione del
l'assetto istituzionale tramite meccanismi plebisci
tari e in vista di una forma di governo bensì indeter
minata ma di certo non ortodossamente parlamen
tare. E per questo non potrà adontarsi se le sue opi
nioni siano discusse e anche osteggiate. 

Una sfida da costruire e vincere contro la proliferazione delle armi 
Da oggi alla Camera una mozione sottoscritta da oltre cento deputati 

Fermare Texport-import 
dell'industria bellica 

• i Oggi e domani la Ca
mera discuterà una mozione 
promossa dal Partito radicale 
e sottoscritta da oltre cento 
deputati di tutti i gruppi par
lamentari, eccetto il Msl. La 
mozione impegna il governo 
ad adoperarsi in tutte le sedi 
possibili per la creazione di 
un regime Intemazionale 
che impedisca la prolifera
zione dei maggiori sistemi 
d'arma convenzionali (aerei, 
elicotteri, navi, missili, veicoli 
corazzati, artiglieria pesante, 
apparati elettronici). 

Sul commercio mondiale 
di armamenti è opportuno ri
chiamare alcuni fatti. L'offer
ta si concentra in pochissimi 
paesi: nel 1989, il 95 percen
to di tutte le esportazoini di 
maggiori sistemi d'arma al 
Terzo mondo era coperto da 
undici produttori, cioè Unio
ne Sovietica, Stati Uniti, Fran
cia, Cina, Gran Bretagna, 
Germania, Italia, Olanda, Ce
coslovacchia, Svezia e Spa
gna. Diversamente da,quan: 
lo si tende a credere.- le eco
nomie di questi paesi traggo
no benefici modestissimi dal
le esportazioni di armi: in 
nessun caso si arriva a tocca
re l'I per cento del Prodotto 
intemo lordo (Pil), secondo 
I dati dell'organismo gover
nativo americano Arms Con
trol and Dlsarmament Agen-
cy-

Ma se per noi, ricchi e in
dustrializzati, il traffico d'ar
mi è un'inezia economica, 
per il Sud del mondo è una 
tragedia che falcidia il soddi-
sfacemento del bisogni pri
mari e lo sviluppo. I principa
li stati dell'area mediorienta
le hanno impiegato, nell'ulti
mo decennio tra il 10 e il 30 
per cento del Pil in spese mi
litari. Il presidènte della Ban
ca Mondiale, Barber Cons
ole, ha dichiarato due anni fa 
che un terzo circa del debito 
di alcuni dei paesi del Terzo 
mondo più esposti è dovuto 
alle importazioni di armi. 

Il Stpri, l'Istituto di ricerche 
per la pace di Stoccolma, sti
ma che gli ultimi venti anni di 
trasferimenti al Terzo mondo 
di maggiori sistemi d'arma 
convenzionali hanno procu
rato agli esportatori circa 390 
miliardi di dollari, In moneta 
1985: é bastato un solo Sad
dam Hussein per bruciarli in 
un colpo solo. Difatti la cifra 
corrisponde all'inarca al co
sto della guerra per liberare il 
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Kuwait, inclusa la spesa per 
la ricostruzione dell'Irak e 
dello stesso Kuwait Sembra 
assodato che dal commercio 
di armi verso i paesi m via di 
sviluppo, tutti perdono e nes
suno guadagna - fatta ecce
zione per le singole industrie 
produttrici, ovviamente. 

La domanda 
e l'offerta 

Torniamo cosi alla mozio
ne presentata alla Camera. In 
essa si prende atto che per ri
durre questo, come altri 
commerci, occorre agire dal 
lato della domanda e da 
quello dell'offerta di arma
menti nel Terzo mondo si
gnifica in primo luogo risolv, ."f*56.? 
wrelconffittiTeglonaJfcEW-r^™,. „ , _ , , 
fatti la mozione auspica la. A 4t*f"° intemazionale, 
diffusione nelle * ) « % * « » d i ^ ! £ U e

T 4 f e ; ^ 
del globo di conferenze ino-( "o moltiplicate « P™» « 
doliate su quella per la eoo- posizione a favore delle pro-

te in grandi quantità, sono al
trettanto pericolose delle ar
mi di sterminio di massa e 
dunque vanno trattate alla 
stessa stregua. 

C'è infine un dispositivo 
della mozione su cui va ri
chiamata l'attenzione, quello 
che prevede di offrire grènzle 
e incentivi di trasferimenti di 
tecnologia civile e aiuti eco
nomici a quei paesi che: ri
nuncino ad acquisire mag
giori sistemi d'arma conven
zionali e la tecnologia per 
produrli; riducano le proprie 
spese militari; conformino la 
propia politica intema ai 
principi della democrazia e 
del rispetto dei diritti umani. 
Si tratta, in sintesi, di far si 
che dai trasferimenti Nord-
Sud scompaia la quota mili
tare a tutto vantaggio del be
nessere di entrambi i con

trazione la sicurezza in Eu
ropa - capaci cioè di affron
tare e risolvere 1 nodi della 
democrazia e del diritti politi
ci nei vari Stati; del disarmo, 
del controllo degli armamen
ti e della cooperazione nelle 
relazioni interstatali. 

Dal latordeH'offerta, inve
ce, è necessario spezzare la 
logica del vecchio adagio: 
•Tanto se non -esporto io, lo 
farà il mio-vicNM». Di qui la 
proposta per la creazione di 
un regime, o di un cartello: si 
tratta di arrivare a un accor
do in cui tutti4praduttori ri
conoscano che vale la pena 
sacrificare l'interesse a breve 
del singolo (i magri ricavi di 
una specifica vendita di ar
mi) in nome dell'interesse 
collettivo di lungo periodo 
(evitare nuove tragedie e 
nuove catastrofi simili alla 
guerra del Golfo). 

In realtà non si sta inven
tando niente di nuovo: il 
Trattato di non proliferazio
ne nucleare, in vigore dal 
1970 e a cui hanno aderito 
ben 141 paesi, fa esattamen
te questo. Lo stesso vale per 
la Convenzione sulle Armi 
batteriologiche del 1972 e 
per quella, di imminente 
conclusione, sulle anni chi
miche. Si tratta solo di rico
noscere che quelle cosiddet
te convenzionali, accumula-

poste contenute nella mozio
ne. Ad esempio, almeno una 
parte dell'amministrazione 
americana è sempre più co
sciente dei rischi connessi al
l'esportazione d'armamenti. 
Parlando del Medioriente, il 
segretario di Stato, Batter ha 
dichiarato in febbraio che «è 
arrivato il momento di ridur
re i flussi di armi in un'area 
che è già troppo militarizza
ta». Nel Congresso prevalgo
no per ora atteggiamenti si
mili e c'è da credere che non 
avranno vita facile le propo
ste del Pentagono per nuove 
esportazioni di armi in Egitto 
e Arabia Saudita. 

Il silenzio 
dell'Europa 

La diplomazia sovietica, 
prima con Shevardnadze e 
poi con Bessmertnykh, sem
bra decisamente sulla stessa 
lunghezza d'onda. Il Giappo
ne, che è oggi il primo paese 
erogatore di aiuti allo svilup
po, ha appena varato una 
nuova politica che condizio
na tali aiuti alle spese militari 
dei beneficiari, privilegiando 
chi spende meno in armi. 
Robert McNamara, ex presi

dente della Banca Mondiale 
ed ex segretario della Difesa 
statunitense, ha proposto 
che l'assistenza finanziaria al 
Terzo mondo si diriga in via 
prioritaria a quei paesi che 
spendono meno del 2% del 
proprio Prodotto interno lor
do per la difesa. A livello del
la grande stampa intemazio
nale, sia l'Economist che il 
New York Times hanno pub
blicato editoriali che caldeg
giano il controllo intemazio
nale del traffico d'armi. 

Colpisce invece ii totale si
lenzio dei governi europei 
sull'argomento, quasi la cosa 
non li interessasse. Un silen
zio, comunque, che il Parla
mento europeo ha provato a 
rompere con la sua risoluzio
ne del 18 aprile sul commer
cio delle armi. 

Ma quel che più conta è 
che negli stessi paesi in via di 
sviluppo si diffonda l'urgen
za di frenare lo spreco di ri
sorse connesse all'importa- ' 

qu^SìSo^e^ta'nrojaW-" 
rrvando i segnali più promet
tenti. Vanno menzionati gli 
interventi di Oscar Arias, ex 

. presidente del Costarica e 
' premio Nobel per la Pace, di 

Mahbub ul Haq, ex ministro 
delle Finanze del Pakistan, di 
Anwar Ibrahim, ministro del
le Finanze della Malaysia, i 
quali tutti hanno riconosciu
to che le spese militari In 
gran parte del Terzo mondo 
eccedono largamente le esi
genze di difesa. C'è anche 
chi, come Mahbub ul Haq o 
il ministro della Difesa israe
liano Moshe Arens, s'è spinto 
addirittura ad invocare misu
re restrittive da parte del 
Nord. Dunque dai paesi del 
Terzo mondo arrivano persi
no adesioni all'idea di ridurre 
l'offerta di armamenti. 

Nelle prossime settimane 
proporremo iniziative simili 
alla nostra ad altri Parlamenti 
di tutto il mondo: occorre 
creare una vera e propria 
lobby intemazionale capace 
di contrastare il potere del 
•complesso militare indu
striale» denunciato per primo 
da Elsenhower. È la sfida che 
come Partito radicale tran
snazionale tentiamo di .co
struire e vincere, indicando 
in questo modo una possibi
le alternativa alla crescita 
della guerra, delle catastrofi 
ecologiche della miseria e 
della fame. 

Psi e Pds, ovvero come ridurre 
i danni per una sinistra 

che procede in ordine sparso 

UMBERTO RANIERI 

L a politica italiana è, nuovamen
te, impantanata nell'impasse 
tra una lunga e paralizzante 
campagna elettorale e lo scio-

, , , _ glimento anticipato della legi
slatura. In questo quadro, per 

molti versi desolante, è utile qualche paca
ta e paziente riflessione sulla condotta del 
Psi e sui problemi che si pongono per la 
prospettiva di tutta la sinistra. La soluzione 
della crisi di governo è stata, per il partito 
socialista, palesemente insoddisfacente, 
priva di risultati spendibili e tale da esporre 
il Psi ad un logoramento reale. Premiato è 
apparso, soltanto, il conservatorismo istitu
zionale della De. Il Psi sembra reagire alle 
difficoltà di questa fase affidando alcune 
carte della propria politica al «movimenti
smo» del Presidente della Repubblica e 
conducendo da solo fino alle elezioni, 
un'aspra e isolata battaglia politica. Calco
lo - a ben vedere - più azzardato e rischio
so di quanto si possa credere. Gli «eccessi» 
di esternazione del presidente, fa rissosità 
che alimentano procurano contraccolpi 
negativi e minano l'immagine della «Gran
de riforma» (di cui il Psi rivendica la primo
genitura) nel suo punto di fondo: l'equa
zione tra presidenzialismo, stabilità ed effi
cienza dei quadro di governo. 

La politica del Psi è segnata da un para
dosso evidente: I margini per proseguire 
sulla linea di questo decennio - la compe
tizione/collaborazione con la De - si van
no esaurendo; il Psi è costretto a riprendere 
una strategia di movimento, ma l'assenza 
di una iniziativa a sinistra espone la con
dotta socialista alla doppia contestazione, 
dal versante moderato di costituire un fat
tore di «sistematico logoramento di tutti i 
governi» e, da quello delle forze di opposi
zione, di utilizzare in chiave propagandisti
ca la «Grande riforma» per coprire una so
stanziale continuità dell'attuale precario e 
inconcludente quadro politico. £ questo 
un caso tipico in cui una contrastante e op
posta contestazione coglie, però, elementi 
eli verità. E giunto il momento in cui il Psi, a 
mio avviso, dovrebbe considerare in modo 
attento l'oggettiva necessità della ripresa di 
iniziativa politica e confronto a sinistra. Il 

f>roblema, sia chiaro, si pone non solo per 
I Psi. Apriamo bene gli occhi tutti! 

Condivido dell'articolo del compagno 
Chiarente dei giorni scorsi la percezione 
dei pericoli che gravano oggi sulle prospet
tive di sinistra. In questa area cresce la 
frammentazione, si accentuano il partico
larismo e la competitività. Tutto ciò mentre 
sul versante moderato della politica italia
na si manifestano, al contrario, fattori ine
diti di movimento. Non solo le Leghe. C'è 
«UQpposizione<di «entro» dita MollaACar-

li, e persino la De di Gava e Forianl trova it 
modo per rappresentarsi come «forza tran-

Suilla» e paziente, oggetto di campagne 
estabilizzanti. Ma proprio perché queste 

sono le tendenze non è Immaginabile per 
il Pds (seppure per ripiego) una linea poli
tica praticabile, alternativa a quella di 
un'intesa a sinistra. HicRhodus. 

Q ui il mio dissenso con Chiaran-
te. Sarebbe una pericolosa 
semplificazione l'indicazione 
del cartello della opposizione o 

^mmmmm. dell'opposizione per l'alternati
va come prospettiva politica 

per il Pds. Ciò significherebbe tagliare fuori 
il nostro partito dalla sfida urgente e imme-
diala delie soluzioni politiche e istituzionali 
da dare alla crisi, offrirebbe alibi al «conti
nuismo» politico del Psi e condannerebbe 
ad una Ineluttabile emarginazione. Una 
prospettiva di governo come chiave per 
sbloccare la paralisi politica e istituzionale 
è una carta che il Pds non può rinunciare a 
giocare con forza e convinzione. Se cosi 
stanno le cose ne discende un problema. 
Può essere, tale prospettiva, indifferente al 
nodo di un'intesa nella sinistra o scontare 
semplicemente l'indisponibilità del Psi? Se 
cosi fosse, non nascondiamoci che si offri
rebbero alla De le chiavi per la soluzione 
della crisi italiana e al Psi l'occasione di 
una devastante campagna di rottura a sini
stra. 

La verità è che Psi e Pds sono obbligati a 
ricercare un terreno d'intesa. Verso le Le
ghe e ['«opposizione di centro», verso il ten
tativo di recupero moderato della De, può 
risultare competitiva solo una sinistra non 
rissosa, non demagogica, che offra una 
praticabile e incisiva piattaforma di gover
no. Ecco perché dovremmo liberarci sem
pre di più, anche noi, da una disputa ricor

rente, spesso maliziosa e bizantina, tra filo 
e antisocialisti. Le divergenze con il Psi so
no evidenti. Nessuno le disconosce. Il vero 
problema è provare con i fatti che intendia
mo muoverci nella direzione dell'unità del
la sinistra. È bene, allora, mettere con i pie
di per terra il confronto tra Psi e Pds. Non 
c'è alcuna contraddizione logica tra l'esi
genza di delincare con nettezza il profilo 
programmatico autonomo del Pds come 
ha richiesto Rodotà (l'Unità) e una discus
sione esplicita con il Psi che misuri il grado 
possibile di convergenza su questioni non 
secondarie. Veniamo al merito. 

Si è aperto uno scontro sulla manovra 
economico-finanziaria. La sinistra deve ac
cettare la sfida del risanamento, indicare 
una linea di riforma delle entrate e della 
spesa di segno progressivo e, al tempo 
stesso, non demagogica e non inflazionisti
ca. In questo senso vanno le proposte indi
cate nel programma del governo ombra. 
C'è stata una novità: il documento appro
vato dalla Direzione del Psi del 1° maggio 
(almeno in parte) si muove su una linea 
non in contrasto con le posizioni nostre e 
quelle del movimento sindacale. 

Può l'intera sinistra, a differenza di altri 
movimenti, ritrovarsi intomo alla proposta 
di una vera politica dei redditi? Possono co
stituire la trattativa di giugno sul costo del 
lavoro e la preparazione della Legge finan
ziaria '91/92 il terreno di un raccordo tra 
iniziativa parlamentare della sinistra, al go
verno e alla opposizione, e movimento sin
dacale? La credibilità di una proposta di ri
sanamento seria ed equa potrebbe dare ef
ficacia anche ad altri obiettivi che hanno ' 
visto non distanti le posizioni nella sinistra: ' 
una politica monetaria e dei tassi d'interes
se che punti a ridurre in chiave antirecessi
va l'elevato costo del denaro, la strategia di 
riqualificazione e di rilancio e riassetto del
la presenza pubblica in economia, l'indi
cazione di regole nuove nel rapporto pub
blico-privato. 

M a anche sul tema della riforma 
istituzionale è possibile un pas
so in avanti. Noi abbiamo riba
dito a più riprese che non de-

mmm^^mm monizziamo la proposta istitu
zionale del Psi. Avanziamo 

obiezioni politiche e di merito (e speriamo 
questa volta in un ascolto attento dei com
pagni socialisti). Non è in discussione l'esi
genza di dotare la responsabilità dell'ese
cutivo di poteri forti e riconoscibili. Del mo
dello indicato dal Psi critichiamo la sostan
ziale distinzione tra elezione del capo dello 

- Stato e elezione di una-maggioranza che 
renda effettiva uri'alternanzaidi governo. In. 

' 'altif •termini; non ci convince l'idea dfuna' 
elezione diretta di un presidente che pre
scinda dal regime di governo che sarà scel
to, che escluda quel processo di aggrega
zione dei partiti che è la condizione neces
saria per l'alternanza tra schieramenti. 

Non si può evocare il modello francese 
solo per un aspetto, dimenticando il siste
ma uninominale, il doppio turno, l'appa
rentamento, per non parlare dell'aspetto 
più antico del mitterrandismo: il program
ma comune e l'unità della sinistra. Ecco i 
problemi che noi poniamo, ed ecco il sen
so della proposta di riforma istituzionale 
che avanziamo, tesa a creale le condizioni 
di una democrazia delle alternative. Il pre
sidenzialismo senza un ancoraggio ad una 
riforma che renda possibile una democra
zia dell'alternanza non è come scrive Ver-
tone «una alternativa all'alternativa di sini
stra», ma corre il rischiodi risolversi, ahimé, 
in una variante dell'attuale assetto politico. 
È possibile un confronto senza pregiudizia
li sui problemi da noi posti? £ possibile di
scutere di come non separare il tema del 
presidenzialismo da quello della riforma 
elettorale? Se ci si apre ad una discussione 
vera su questo nesso le distanze, oggi con
sistenti, tra la proposta del Psi e quella del 
Pds potrebbero notevolmente raccorciarsi. 

È evidente che il manifestarsi di fatti nuo
vi su due questioni decisive come le rifor
me istituzionali e la politica economica 
aiuterebbe una discussione aperta e corag
giosa sulla prospettiva della sinistra, proba
bilmente metterebbe con I piedi per terra 
una strategia di graduale avvicinamento 
delle forze di sinistra in Italia, darebbe 
maggior realismo e credibilità alle propo
ste di unità delle forze socialiste. Noi - mal
grado tutte le difficoltà - continuiamo a la
vorare perché in questa direzione si proce
da. 

Renzo Foa. direttore 
Piero Sansonetti, vicedirettore vicario 

Giancarlo Bosetti, Giuseppe Caldarola. vicedirettori 
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EM Sabato scorso l'Unita ha 
pubblicato un ampio servizio 
di Roberto Roscani in cui si dà 
conto delle opinioni del sena
tore Granelli e mie a proposito 
di un articolo di Vittorio Foa, 
apparso il giorno prima come 
editoriale. Ritengo che la pole
mica di Flores, che abbiamo 
letto sulla prima pagina dell'U
nità di ieri, sia rivolta alle cose 
da me dette. E ben venga la 
polemica, lo ho trovato stimo
lante e interessante l'articolo 
di Foa, che tra l'altro esprime
va opinioni diffuse, e ho quindi 
accolto volentieri l'Invito di Ro
scani a parlarne. Flores avreb
be, però, dovuto esporre cor
rettamente le mie posizioni e 
non ripetere la stanca litania 
sulla «subalternità» al Psi. Alza
re la bandiera del programma 
(quale?) e metterla in mano 
ad Occhietto senza riferimenti 
concreti non serve a chiarire i 
dissensi. La discussione è tra 
chi é per i programmi, come 
base esclusiva delle alleanze, e 
chi Invece se ne frega dei pro
grammi e, pregiudizialmente, 
prefigura schieramenti di go

verno? Non facciamo ridere! 
La questione, mi pare, è ben 
più seria e perciò mi sono per
messo di discuterne, seria
mente, con Vittorio Foa. E ora 
anche con Flores. Nei miei ra
gionamenti sono partito pro
prio dai programmi e specifi
catamente dalle riforme istitu
zionali. Ecco le cose da me 
dette. Se si vogliono fare que
ste riforme, dicevo, occorre ri
cercare «un accordo con le 
grandi forze che siedono In 
Parlamento» e quindi essen
zialmente con De e Psi, mentre 
oggi questi partiti non hanno 
trovato una base comune. Ho 
aggiunto che il Psi non presen
ta un progetto compiuto di ri
fanne istituzionali ed elettorali. 
Non disegna una democrazia 
dell'alternativa, anche in un si
stema presidenziale. E perciò, 
dicevo, «sono contro l'idea di 
un referendum sul presiden
zialismo». Foa aveva scritto 
che sulle riforme istituzionali 
erano possibili convergenze 
con il «partito di Ruffilli» (e di 
altn dico io), cioè con la De. 

TERRA DI TUTTI 

EMANUELE MACALUSO 

«Caro Flores 
questa volta sbagli» 
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Nulla di strano ma obiettavo 
che le proposte della De non si 
muovono ancora oggi in dire
zione dell'alternativa. E notavo 
che l'unico punto in comune 
tra Pds e De, sulle riforme isti
tuzionali, è il rifiuto del presi
denzialismo che li oppone al 
Psi. Ma la De mostra di volere 
solo qualche piccolo aggiusta
mento e lasciare sostanzial
mente inalterato il sistema che 
si è, come tutti riconoscono, 
bloccato. 

Luigi Granelli, che ha una 
mente aperta e lucida e un ani
mo sereno, a Roscani ha detto 
che le «Idee di Ruffilli ci ap
paiono oggi un po' astratte e 

astoriche e sui contenuti delle 
riforme siamo di fronte a una 
materia aperta, suscettibile di 
modifiche»: Granelli dice giu
stamente che la sede in cui di
scutere è il Parlamento ma 
chiarisce che nel ragionamen
to di Vittorio Foa vede «un ri
schio o forse meglio la tenta
zione numerica, ovvero che De 
e Pds davanti ad un eccesso di 
litigiosità pensino di avere i nu
meri e le dimensionlsufficientl 
per risolvere tra loro due la 
questione tagliando fuori il Psi 
e le altre forze politiche». Co
me si vede il «rischio» di taglia
re fuori il Psi non è solo di ca
rattere numerico ma politico. 
Preoccupazione che, invece, 

non ha Flores il quale ha già 
cancellato il Psi dalle forze ri
formiste: «I riformisti con i rifor
misti i socialisti con i socialisti», 
ha scritto, e non si accorge che 
anche questa negazione è in 
definitiva una subalternità pro
prio verso il Psi. Il filo del mio 
discorso era volto a chiarire 
che se una riforma Istituziona
le ed elettorale non sollecita 
l'aggregazione di schieramenti 
alternativi di governo abbiamo 
pestato solo l'acqua nel mor
taio. E questo il nodo di tutti i 
nodi. E dobbiamo quindi lavo
rare per trovare, su questo no
do, una convergenza con il Psi 
e la De. Non è un'impresa faci

le perché la Democrazia cri
stiana non vuole rinunciare al
la centralità di cui ha goduto in 
questi quarantacinque anni. E 
il Psi ritiene che se non c'è T'U
nita socialista» non si può por
re il tema dell'alternativa. Ma il 
sistema attuale non regge più 
rispetto ai problemi che si pon
gono nel paese. L'interesse na
zionale richiede altro. E mi pa
re che se non si costituiscono 
maggioranze e minoranze 
chiaramente alternative e go
verni vincolati ad un program
ma annunciato prima delle 
elezioni e costretti ad una sta
bilità non si esce dal tunnel. 

Oggi comunque una con
vergenza per questi obiettivi 
non c'è. E allora, ho detto nel
l'intervista a Roscani, si può 
consultare il corpo elettorale 
su una pluralità di quesiti, di 
proposte, in modo da dare al 
Parlamento che deve decidere 
un nferimento. Ho anche detto 
che nella fase costituente si 
può pensare ad un governo di 
grande coalizione come in 
Germania negli anni 50. Ho 

aggiunto e confermo che inve
ce per costruire l'alternativa «la 
testa dobbiamo continuare a 
tenerla girata verso sinistra». E 
non girarla, vorticosamente. In 
tutte le direzioni, ma anche a 
destra e a manca, col rischio di 
rompersi il collo. Che per co
struire l'alternativa occorra un 
programma è del tutto eviden
te. Il punto controverso è un al
tro: dobbiamo o no avere un'i
niziativa, muovere una batta
glia politica per ricercare 
un'intesa a sinistra? Nei con
gressi, prima il Pei e poi il Pds, 
si e detto che questa è la strada 
da percorrere. Lo ncordo per
ché sembra una fissazione dei 
•miglioristi» subalterni al Psi. 
Ma Uniamola con queste sto
rielle. La situazione è difficile e 
l'alternativa non é certo dietro 
l'angolo. Ma io penso che tutto 
diventerà più difficile se si 
oscilla, se non si tiene con fer
mezza una rotta, per costringe
re gli altri, il Psi compreso, a 
misurarsi con essa. E la lotta 
non è soio un programma da 
offrire a tutti ma anche una li
nea e una ispirazione politica. 
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